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In regresso i cattolici progressisti? 
È vero che 11 'progressismo 

cattolico» per troppo silenzio 
è diventato fioco? Lo after' 
ma 'l'Unità* del 23 settembre 
(tQuasl all'Improvviso venne 
Il silenzio del cattolici pro
gressisti') In un articolo di 
Carlo Cardia ti quale argo
menta che, pur continuando 
singoli, riviste e gruppi la lo
ro attività religiosa, cultura
le o civile, essi avrebbero ces
sato di essere 'movimento* 
dentro e fuori la Chiesa. Non 
è chiaro però quale sia la 
preoccupazione del comuni
sti nel sollevare tale questio
ne, perché lo stesso Cardia 
Implicitamente dà una ri
sposta, quando dice corretta
mente che »è errato stabilire 
J confini del progressismo 
cattolico entro l'area della 
contestazione e della critica 
radicale all'istituzione» e che 
•non è vera l'alternativa: o 
dentro l'Istituzione ripiegan
do, o fuori e contro di essa 
aspettando la sua rigenera
zione*. 

Ma allora II silenzio che 
viene avvertito, non è forse 
l'affievolirsi o 11 tacere delle 
voci della contestazione ra
dicale? Certo, se t sensori del
l'opinione pubblica registra
no il parlare della Chiesa so
lo quando alla base I cattolici 
occupano le cattedrali e 
quando al vertice parla 11 Pa
pa, o al massimo un cardina
le che osi dire mafia alla ma
fia e Sagunto a Palermo, 
mentre tutto II resto è consi
derato silenzio, allora sarà 
pure vero che tacciono ì *cat-
lotici progressisti*; Infatti es
si non occupano più le catte
drali. Afa quella fase eroica e 
magmatica del «progressi
smo cattolico» è stata supe
rata per maturità, non per 
stanchezza o per abbandono, 
e soprattutto perché molte 
battaglie sono state combat-

Se è «silenzio», coinvolge 
anche la Chiesa e la società 

tute, e non tutte sono state 
perse; sicché oggi le catte
drali non c'è bisogno di occu
par/e, sia perche si è capito 
che la Chiesa è altro dalle 
cattedrali, sia perché nelle 
cattedrali I cattolici, perfino 
progressisti, si sentono a ca
sa loro. E quando 11 cardinale 
vicario di Roma celebra nel
la Basilica del Santi Apostoli 
una liturgia di espiazione 
per l'cristiani* e 1 loro man
danti che hanno 'profanato 
il nome di Dio* perpetrando 
Il genocidio del palestinesi, o 
quando la Chiesa romana e 
le altre Chiese locali celebra
no nelle loro basiliche II mar
tirio di mons. Romero, ucci
so per amore dai sicari del 
principe, e Invitano senza e-
scluslonl tutte le componenti 
della Chiesa, ivi compresa la 
Comunità di San Paolo, le 
comunità di base e l cristiani 
di ogni militanza politica, al
lora Il si celebra un evento di 
fraternità e di comunione 
che supera ogni 'dissenso»; 
ed è solo la miopia orgoglio
sa del cattolici integralisti 
che per lì troppo autocon-
templarsl si ritengono 1 soli 
veri fedeli, che 11 porta a or
ganizzarsi nelle loro chiese, e 
per Romero e per Belru t, del
le loro liturgie separate ed e-
sclusive. 

Può darsi che questi fatti, 
che attengono alla vita sa
cramentale e di fede, che è 
poi II vero e solo 'specifico* 
della Chiesa, stano conside
rati poco rilevanti dagli os

servatori politici, al fini del 
complessivo sviluppo socia-
le. Ma lo so che solo qualche 
anno fa al sospetto comuni
sta si vietava perfino di far 
da padrino a un battesimo, e 
che 11 voto alla DC era Impo
sto per obbligo di fede, e che 
lo steccato tra le due Italie 
era eretto e difeso In nome di 
Dio come un bastione crocia
to, e che uscire fuori dalle 
mura per andare incontro a-
gll altri, l 'barbari*, 1 'Cal
dei», era proclamato, dalle fi
nestre alte di quel bastioni, 
un 'tradimento»; e nemmeno 
la Trinità sembrava stare 
tanto a cuore ai vescovi ed 
era così canqnlcamente pre
sidiata quanto V'unita» (de
gli elettori). 

Oggi tutto questo è caduto. 
Certo, sul 'cristiani non de
mocristiani» grava tuttora 
un pregiudizio negativo nel
la Chiesa, essi vi sono ancora 
socialmente e 'politicamen
te» accantonati, ma per ciò 
che fa essere Chiesa la Chie
sa, parola di Dio, carità fra
terna, sacramenti, è acco
glienza e festa per tutti; e 
questo è l'essenziale. 

È vero che non è venuto 
meno ancor oggi 11 sostegno 
politico della Chiesa alla DC. 
Ma appunto è 'politico», è la 
conseguenza dichiarata di 
un calcolo, di un giudizio di 
convenienza, per di più sba
gliato, e nessuno oserebbe ri
proporne una motivazione 
teologica, obbligante per ra
gioni di giustizia o di fede; 

irreversibilmente la DC è de
legittimata come partito cat
tolico, altrove deve trovare le 
ragioni e le fonti della pro
pria identità, del consenso, 
del mandato a governare. E 
se ciononostante gli assetti 
politici non sono molto cam
biati In Italia, ciò vuol dire o 
che la DC è riuscita a surro
gare altrimenti la perduta le
gittimazione religiosa, o/c 
che 1 suol oppositori non 
hanno saputo o potuto co
gliere l'opportunità così a-
pertasl, costruendo sul terre
no liberato un nuovo convin
cente e trascinante progetto 
di riscatto nazionale. Sicché 
lamentare un 'Silenzio*, per 
di più 'improvviso», del cat
tolici progressisti, potrebbe 
anche comportare il rischio 
di addossare all'esterno limi
ti, insensibilità e carenze che 
sono propri, e ritardare la 
percezione del nodi reali e la 
determinazione di ciò che è 
necessario fare, della nuova 
sintesi politica da costruire. 

Con ciò non voglio certo 
allontanare ogni critica dal 
'progressismo cattolico; di 
cui non sono avvocato, e che 
non riesco a scrivere senza 
virgolette, per l'ambiguità e 
11 residuo temporallstico che 
l'espressione contiene. E si 
tratta anche di espressione 
riduttiva e divisoria, per la 
stessa Chiesa, perché per me 
tutta la Chiesa deve essere 
'progressista», e in un certo 
senso inevitabilmente lo è, 
altrimenti non è neppure 

Chiesa, se le grandi parole 
cristiane, redenzione, libera
zione, resurrezione, salvezza, 
hanno a che fare con le gran
di parole secolari e monda
ne, progresso, emancipazio
ne, giustizia, dignità, inter
nazionalismo. 

In ogni modo è pur vero 
che, silenzio o non silenzio, si 
avverte un minor impatto 
del movimento di rinnova
mento della Chiesa, sia den
tro che fuori di essa. Tutta
via la mia prospettiva è di
versa da quella di Cardia; io 
non mi preoccupo della flori
dezza del movimento, perché 
la caratteristica propria di 
un movimento di rinnova
mento della Chiesa è quella 
di preoccuparsi non della 
propria salute come movi
mento, ma della salute della 
Chiesa; solo i movimenti che 
Identificano la Chiesa a se 
stessi, soprattutto se, come 
CL, hanno finalmente trova
to un Papa, accendono tutte 
le luci su se stessi, e fanno un 
assoluto della propria identi
tà, della propria ascesa so
ciale, della propria gratifi
cazione. Al contrario, il mo
vimento di rinnovamento 
della Chiesa non fa parte per 
se stesso, non genera 'lob
bies» e chiesuole, né vuole es
serlo esso stesso; una delle 
sue battaglie più signifi
cative di questi anni, anche 
questa non perduta, è stata 
quella contro la cosiddetta 
Tlaggregazlone cattolica» 
patrocinata da padre Sorge, 

che avrebbe, oltre ogni buo
na intenzione, fatto della 
Chiesa Italiana una confede
razione corporativa di grup
pi e movimenti, attraverso 
cui tornare a far valere una 
pretesa al controllo politico e 
sociale. 

Il movimento di rinnova
mento tende Invece a stimo
lare e a liberare le energie e i 
fermenti di rinnovamento 
della Chiesa, là dove essi so
no, nella loro varietà e plura
lismo, e quasi a scomparire 
nella crescita comune, quan
do crescita c'è. E allora qui, 
semmai, va misurato il suo 
insuccesso, che certo, a ven-
t'anni dal Concilio, e parago
nato alle speranze di riforma 
allora accese, è un insucces
so di rilevanti e storiche pro
porzioni, benché non defini
tivo. Non è qui il momento di 
farne l'inventario; del resto 
esso non riguarda solo l'Ita
lia, né è lo stesso In tutti l 
luoghi, coprendo un venta
glio di situazioni assai diver
sificate, tra l due poli estremi 
della Polonia e dell'America 
Latina; ma certo In Italia, se 
11 'movimento» è In sofferen
za e non trova sbocchi, è per
ché è In sofferenza e chiusa 
tutta la Chiesa, e la società 
Intera a cui molto la Chiesa 
deve, nel bene e nel male. 

E il 'Silenzio» del 'movi
mento progressista», se si
lenzio è, è silenzio di tutta la 
Chiesa italiana, almeno per 
le parole che contano e che 
muovono, ed è silenzio di pa
role significanti e creative di 
tutta la società Italiana, che 
ristagna sotto un vento in
cessante di voci che non rie
scono neppure a incresparne 
la superfìcie. 

Raniero La Valle 
senatore della 

Sinistra indipendente 

Con l'interesse e l'acume 
sempre manifestati per que
sto argomento. Carlo Cardia 
rilancia («l'Unità», 23 settem
bre) un dibattito sul mondo 
cattolico italiano. Vorrei con
tribuirvi rendendo più artico
lata la descrizione che Cardia 
fa delle forze in campo. 

Delineata la storia del «dis
senso* cattolico, infatti, egli 
nota: «L'impegno della Chiesa 
(anche quella gerarchica) su 
tanti problemi e un dato reli
gioso e politico di cui si deve 
cogliere ancora tutta l'impor
tanza. La battaglia condotta 
dalle ACU e da movimenti 

Eiù giovani come il Movimen-
> Federativo Democratico e 

da singole personalità (...) con
fermano che non è vera l'al
ternativa: o dentro l'istituzio
ne, ripiegando, o fuori e contro 
di essa, aspettando la sua rige
nerazione*. 

So bene quanto le dimensio
ni di un articolo di quotidiano 
siano avare e quindi obblighi
no a un certo schematismo; 
ma mi pare opportuno citare 
anche un altro fenomeno di 
cui, più ancora che di altri, si è 
finora non colto, a mio avviso, 
il valore: ed è che, al di là delle 
parrocchie, delle associazioni 
«ufficiali» e di quelle «affini», 
come le ACLI, al di là dei 

Critici, ma non dissenzienti: 
senza clamori c'è un movimento 
gruppi costituiti su base nazio
nale, come l'MFD, al di là di 
•singole personalità», esiste 
fra i cattolici italiani che non 
appartengono ai gruppi del 
«dissenso» un «movimento» di 
gran lunga più vasto di quanto 
si creda. Esso è costituito da 
una miriade di gruppi che non 
fanno scalpore perché evitano 
polemiche e non celebrano 
meetings: ma producono poli
tica, religiosità e cultura. Da 
anni configurano una vasta a-
rea ecclesiale in cui si vive 
una realtà conflittuale ma fe
conda, assumendo la comuni
tà «istituzionale» come sede in 
cui si celebra l'eucarestia 
(cioè il sacramento dell'unità 
nella fede) e si legge la Scrit
tura, e assumendo la «diaspo
ra» (cioè l'autonomia) come 
luogo di impegno nel concreto. 

Questi gruppi (un cui censi
mento darebbe risultati sor
prendenti) non rompono con la 

Chiesa gerarchica sia perché 
non credono nelle purezze mi
tiche (sanno che la Chiesa sarà 
sempre, come dicevano i san
ti, casta e meretrice) sia per
ché vedono che le comunità 
parrocchiali sono ancora luo
ghi di raccolta di vaste masse 
popolari; e sono convinti che a ' 
queste masse — se si rifiuta la 
trappola di certe impazienze 
da •intellettuali», di certi radi
calismi «elitari» — si debbono, 
e si possono, partecipare sen
sibilità e acquisizioni. 

Nello stesso tempo, i catto
lici di cui parlo rifiutano di ri
manere impantanati nella vi- . 
schiosità di certo apparato 
clericale che non traduce mai 
in fatti la propria predicazio
ne. Perciò lasciano che, per 
così dire, i morti seppelliscano 
i morti; e tessono altrove l'or
dito di iniziative che concorra
no a una maggiore evangellci-
tà della Chiesa e a uno srilup-

E o di valori nella società civi-
e: associazioni culturali, reti 

di solidarietà, gruppi di volon
tariato...; o entrano generosa
mente negli organismi di ba
se, dai comitati di quartiere a 
quelli di animazione di tante 
realtà - -
• Se gli osservatori politici e 
religiosi si sono finora occupa
ti cosi scarsamente di questi 
cattolici, è certamente per la 
mancanza di collegamenti or
ganici fra i gruppi; ma sba
glierebbe chi credesse che da 
ciò derivi una inefficacia del 
•movimento». Al contrario, a 
me sembra, con una capacità 
di mobilitazione e di inventiva 
del tutto singolare, questi 
gruppi sanno rapportarsi in
formalmente fra loro ed ela
borare tattiche e strategie u-
nitarie. Hanno i loro «maestri 
itineranti» (Balducci e Turol-
do, certamente; ma anche lai
ci), hanno, soprattutto, matu
rato una comune sensibilità 

che li porta a comuni scelte ed 
impegni. 

Chi ha partecipato alle 
grandi battaglie contro i ten
tativi reazionari dei referen
dum sul divorzio e sull'aborto 
sa bene quanto sia stato im
portante (magari localmente: 
ma in quanti luoghi!) l'impe
gno di questi cattolici «critici 
ma non dissenzienti». Chi ve
rificasse i quadri dei comitati 
di solidarietà con El Salvador, 
il Nicaragua, la Palestina, del
la Lega internazionale per il 
diritto e la liberazione dei po
poli, del Movimento per la pa
ce etc. (per non parlare del 
sindacato...) non potrebbe che 
prendere atto di una presenza 
assai rilevante di cristiani di 
quel tipo. Né le dimensioni nu
meriche del loro gruppo sono 
poi del tutto invisibili: basta 
che «Testimonianze» (che mi 
pare una delle loro espressio
ni) promuova un incontro, per

ché centinaia e centinaia di 
persone vi confluiscano; mi
gliaia di militanti partecipano 
ogni anno ai convegni della 
Pro Civitate di Assisi, altra lo
ro espressione; e un libro co
me quello di Adriano Ossicini 
(«Cattolici non democristiani») 
ottiene, nonostante la man
canza di pubblicità, un grande 
successo editoriale... 

I cattolici «critici» hanno, e 
da tempo, rotto con la Demo
crazia cristiana: il loro lavoro 
e le loro analisi della situazio
ne del Paese li hanno portati 
ad essere, sempre più consa
pevolmente, «a sinistra», 1} ri
fiuto della mentalità dei ghet
ti, le esperienze, maturate nel 
concreto, la stessa religiosità 
che li spinge a ritenere che la 
fede debba muovere i cristiani 
a partecipare alle grandi lotte 
contro le ingiustizie, i privile
gi, le distorsioni del capitali
smo, li rende, mi sembra, de
stinatari «naturali» della pro
posta dell'alternativa demo
cratica. Riuscire a coinvolger
li più radicalmente in questo 
processo è certo difficile, a 
causa della loro frammenta
zione: ma non per questo, cre
do, è meno importante. 

Ettore Masina 
Giornalista 

LETTERE 

Le considerazioni di Carlo 
Cardia sul «silenzio dei catto
lici progresslstU, apparse su 
«l'Unità» di giovedì 23 set
tembre, sono indirizzate ad 
avviare un dibattito slnora 
mancante. Il suo articolo, In
sieme rispettoso e incalzan
te, pone problemi di notevole 
Interesse, e non soltanto per 1 
cattolici progressisti. 

Lascio ad altri la cura di 
pesare la consistenza del si
lenzio e della presenza di 
questi cattolici nella Chiesa e 
nella società. Faccio mia, 
senza ulteriori precisazioni, 
l'affermazione che «è errato 
stabilire 1 confini del pro
gressismo cattolico entro l'a
rea della contestazione e del
la critica radicale all'istitu
zione». Tra l'altro perché es
so è presente anche nella 
Chiesa gerarchica, nelle sue 
Istituzioni Intermedie e an
che In alcune delle organiz
zazioni cattoliche come le A-
cll, 11 Movimento federativo 
democratico, certi settori 
deU'Agescl, della Fucl. dell' 
Ad, ecc. E aggiungo che fac
cio questo intervento in rife
rimento alla realtà che cono
sco meglio e di cui faccio 
parte, l'area delle comunità 
di base (che terranno un con
vegno nazionale a fine otto
bre), del settimanale «Com -
Nuovi tempi», del centro e 
della rivista «Idoc interna
zionale», del cristiani per 11 
socialismo, ecc. 

Vorrei fare soltanto alcune 
owerrazlonl a partire da uno 
del temi che mi sembrano 
centrali nell'articolo di Car
dia: il suo discorso sulle «cor
renti anti-istltuzlonall del 
postconcilio». A me sembra 
che questa formula e questo 
tipo di analisi colgono alcuni 
spezzoni di realtà, ma In fon
do sono riduttivi e unilatera
l i È vero che alcuni settori, 
almeno In certi momenti, 
hanno considerato priorita
ria la critica radicale all'isti
tuzione; e che questa critica, 
oltre agli aspetti positivi, era 
fatta con una logica cultura
le che aveva una carica au
toemarginante. Ma la mag
gior parte dell'area a cui mi 
riferisco ha avuto come sua 
caratteristica la scelta del 

Il PCI è stato più attento 
al rapporto con le istituzioni 

poveri, che si è subito con
cretata, per gran parte, nella 
scelta di classe, nella scelta 
del movimento operalo e del 
suo progetto di società. Dopo 
11 movimento del *68, con il 
quale questa esperienza ha 
avuto profondi legami, que
sti gruppi di cristiani hanno 
scelto, come interlocutori 
privilegiati, assieme al movi
mento operaio e popolare, il 
movimento delle donne e de
gli altri soggetti emergenti, 

quali possibili protagonisti 
di un processo di trasforma
zione socialista della società 
che vada al di là della social
democrazia e del socialismo 
reale. 

La critica all'istituzione 
avveniva all'interno di que
sta scelta prioritaria. Tale 
critica era motivata dalla 
scoperta (dovuta all'assun
zione creativr. dell'analisi 
marxiana e della sua critica 
della religione) dell'intreccio 

fra alienazione religiosa, i-
deologia cattolica, potere ec
clesiastico e potere politico. 
Una critica laica con una sua 
razionalità autonoma dalla 
fede e che quindi doveva es
sere assunta da tutta la sini
stra, perché quell'intreccio 
appare come uno degli osta
coli più rilevanti alia ricerca 
di una società alternativa a 
quella capitalistica. Per mol
ti di questi cristiani inoltre, il 
riferimento a un nuovo pro

getto di società implicava il 
rapporto con una nuova cul
tura, anche se in formazione, 
e ciò 11 guidava nella ricerca 
di forme nuove di vivere e di 
esprimere la loro fede; forme 
che non hanno un carattere 
dogmatico e pertanto non e-
scludenti le altre, ma che so
no diverse, nella loro dimen
sione storica, da quelle sorte 
in riferimento al progetto di 
società e alla cultura del 
mondo feudale e anche al 

CAKAMS-H 

progetto sociale e culturale 
della società borghese. 

In questa prospettiva, che 
richiederebbe ulteriori preci
sazioni ed elaborazioni teori
che, diventa più complesso il 
discorso sulle cause del «si
lenzio» e dell'emarginazione 
di questi gruppi di cattolici. 
Senza dubbio, bisogna rico
noscere che essi stessi devo
no fare un'analisi articolata 
dei loro errori. Ma mi sem
bra utile accennare qui ad al
tri fattori della loro emargi
nazione che forse saranno ri
presi nel corso del dibattito: 
rapporto fra vicinanza del 
Vaticano, durezza della ge
rarchla italiana e accentua
zione della critica ecclesiale 
da parte di questi gruppi; ri
scossa e offensiva delle forze 
conservatrici contro le forze 
che vogliono 11 cambiamento 
della società; politica del 
mass media nel confronti 
delle minoranze; crisi del '68 
e crisi della militanza; crisi 
dei socialismi reali, crisi e 
aggiornamento del marxi
smo; difficoltà di progettua
lità, di militanza e di mobili
tazione anche nella sinistra; 
ecc. 

Mi permetto infine di 
chiudere questo intervento 
invitando 1 compagni del 
PCI a porsi alcune domande: 
è vero che la politica del par
tito nel confronti della que
stione religiosa ha privile
giato il rapporto con le isti
tuzioni ecclesiastiche e con 
le sue organizzazioni politi
che, specialmente nella fase 
della solidarietà nazionale? 
Quale è stato il significato 
del rapporto con questi grup
pi di cattolici nei momenti, 
importanti ma passeggeri, 
dei referendum sul divorzio e 
sull'aborto? Si può dire forse 
che per 1 comunisti essi sono 
più incomprensibili e più 
scomodi, anche a livello cul
turale, della realtà della 
Chiesa istituzionale, più vici
na alla loro immagine tradi
zionale della religione e del 
cattolicesimo in particolare? 

Jote Rtroos fUgMor 
del Centro Idoc 
Internazionale 

ALL' UNITA' 
Siamo andati avanti 
non con le rotture 
ma superandole 
Cara Unità. 

vi è un punto nell'articolo di Terzi del 28/9 
che non mi sembra chiaro ai fini dell'analisi 
corretta della nostra strategia politica: la sua 
preoccupazione di negare il 'Continuismo» 
non solo fra 'compromesso storico» e 'alter
nativa democratica», ma addirittura nell'in
tera storia del Partito, se ho capilo bene. 

Terzi vede il continuismo come freno e con
servazione: mi sembra una visione perlomeno 
riduttiva e anche ingenua quando il continui
smo, dice Terzi, bloccherebbe le svolte e le 
innovazioni. 

A me risulta che nella nostra storia siamo 
andati avanti, non attraverso le rotture (più o 
meno rivoluzionarie e settarie) ma con la loro 
ricomposizione o il loro superamento, sempre 
tenendo conto della situazione contingente e 
degli obiettivi di lunga portata. 

E poi 'Continuismo* significa forse 'immo
bilismo»? 

M. CAMPANINI 
(Milano) 

Le armi e i nomi 
Caro direttore. 

ho letto sul giornale del 22-9 la lettera di 
Bruno Bortolotti, il quale propone che alcune 
unità militari vengano intitolate a nomi o epi
sodi della Resistenza. Devo dire che. pur ri
spettando l'opinione del compagno, dissento 
da questa lettera. 

Ne spiego i motivi: noi comunisti, insieme a 
migliaia di cittadini democratici, stiamo ma
nifestando per la pace nel mondo, lottiamo 
.ogni giorno per creare un'autentica coscienza 
pacifista che ci consenta di vivere in un mondo 
di uomini Uberi. • 

Io non mi rammarico che il nome di un 
partigiano non sia scritto sui fianchi di un 
sommergibile. Non mi interesserebbe vedere 
una nave da guerra, con tutte le sue 'meravi
glie tecniche», fregiarsi del nome di Dante Di 
Nanni, per esempio. Anche perché mi piace 
pensare che Di Nanni non sia morto per darci 
un avvenire lugubre come quello di oggi. Pen
so che a diciotto anni, quanti ne aveva quando 
morì, pensasse davvero a un avvenire di pace. 

Se vogliamo continuare a far vivere nella 
gente, nei giovani, gli ideali della Resistenza. 
facciamo qualcosa di concreto per la pace. 
organizziamoci perché non accada mai più. 
ma proprio mai più. ciò che è successo a Bei
rut. Ma non chiediamo che i nomi dei nostri 
compagni, di tutti coloro che sono morti allo
ra. vadano a finire su quelle armi terribili. 

. DANILO RESTAGNO 
(Torino) 

Un'espressione 
errata e settaria . . . . . . . 

t • 

Caro direttore. . - " - . . , , . . . 
- - non condivido una formulazione usata nel
l'articolo del 24 settembre nel quale si fa un 
consuntivo dell'attività del Consiglio Supe
riore della Magistratura. Si legge infatti 
sull'Unità: 'Quattordici mesi dopo l'elezione 
a membri del Consiglio Superiore della Ma
gistratura come rappresentanti laici del 
PCI...» 

Stando all'art. 104 della Costituzione (non 
so se esistano altre norme e regolamenti a 
questo proposito) questo organo costituziona
le è formato per due terzi da componenti etet
ti. per due terzi dai magistrati e per un terzo 
dal Parlamento, in seduta comune, tra profes
sori in materie giuridiche e avvocati. 

I nostri gruppi parlamentari avranno indi
cato i nominativi di Luberti. Assanti. Galasso 
come persone capaci, competenti e oneste (che 
possono essere o no anche iscritte al PCI), così 
come in generale facciamo in materia di no
mine. Ritengo perciò, se così stanno le cose. 
che nell'articolo in questione avremmo dovuto 
scrivere diversamente, ades.: 'componenti del 
Consiglio Superiore della Magistratura eletti 
su indicazione dei gruppi parlamentari comu
nisti... ». 

Mi pare errato comunque scrivere 'rappre
sentanti laici del PCI», quasi con il senso di 
una delegazione del PCI in questo organo. 

CARLO CASTELLI 
(Bologna) 

Non ci si libera 
dalle pietre miliari 
del nostro cammino 
Spett. Unità. 

duecent'anni fa è morto Jean Jacques 
Rousseau e un articolo di Fulvio Papi, il 22 di 
settembre, ci ha parlato quasi di una libera
zione. anzi di una guarigione culturale dal 
fascino ipnotico di questo autore. 

Immagine gratuita e professorale. 
Come possiamo mai dire -addio» a coloro 

che hanno costruito la storia dell'umanità, di 
cui il mondo deve essere orgoglioso perché 
pietre miliari del suo tortuoso cammino? 

J. J. Rousseau, perseguitato e privo d'asilo. 
è simbolo di solitario progresso entro un mon
do feudale e Incipriato- non solo il giacobini
smo ne i diretta filiazione, ma la grande rivo
luzione francese tutta, il romanticismo, il fer
mento intellettuale del XIX secolo e della no
stra modernità. È stato precursore di rinnova
mento (»Noi ci avviciniamo ad un momento di 
crisi e ad un secolo di rivoluzione», sono paro
le sue), in contrasto con la cultura del suo 
tempo. 

La sua opera ha goduto di alterna fortuna, 
ma il pensiero i naturalmente dialettico, e 
muove il mondo. La cultura contemporanea lo 
considera 'rivoluzionario dell'immaginazio
ne». seduttore raffinato del pensiero? Accet
tiamo questa nuova visione critica, ma custo
diamo in noi — vivo per quello che solo è suo 
— l'uomo che è vissuto di giustizia e di verità. 

Spero che qualcuno riassuma con più chia
rezza il pensiero roussoiano in un prossimo 
articolo, a nostra documentazione di lettori 
non addetti al lavori. 

EUGENIO GALIMBERTI 
(Milano) 

La mafia è straripata 
in tutta l'Italia 
a causa della DC 
Caro direttore, 

la Sicilia i repicentro, ma la mafia, con.il 
suo esempio deletèrio e delittuoso si sta irta* 
alando su tutta l'Italia a causa della DC, 

Credo che l'amministratone pubblico che, 
mtdisnt* sotterfugi, favorisca appaltatori del 
suo partito, commette non soltanto ti delitto 
di corruzione, ma inizia con questa sua azione 

un sistema di vita e di politica certamente 
mafioso. Vero è che mancano i requisiti carat
teristici della mafia quali quelli della violen
za e dell'intimidazione (ma di questa non 
sempre, perché è notorio che nelle aste pubbli
che o negli appalti concorsi le intimidazioni 
sono all'ordine del giorno), però è fuori dub
bio che ricorrono sempre l'Inganno, l'imbro
glio. la mistificazione: sufficienti, a parer 
mio, quando si tratta di più individui in uffici 
diversi e a struttura gerarchica differente di
sposti a favorire per denaro l'amico di partito 
o anche terzi. 

Ritengo che la definizione data dall'on. Ro
mualdo Bonfadini, patriota combattente nelle 
5 giornate di Milano e nel 1866 con Garibaldi, 
nella Relazione della Giunta per l'inchiesta 
sulle condizioni della Sicilia del 1875. sia an
cora valida ed abbia la caratteristica per po
ter dichiarare che la mafia non è fenomeno 
esclusivamente siciliano. 

Scriveva infatti il Bonfadini che la 'maffìa 
(proprio con due effe, perché è stato il fasci
smo a scriverla con una effe) non è una società 
segreta ma lo sviluppo ed il perfezionamento 
della prepotenza diretta ad ogni scopo di ma
le: è la solidarietà istintiva, brutale, interessa
ta che unisce a danno dello Stato, delle leggi e 
degli organismi regolari, tutti quegli strati so
ciali che amano trarre l'esistenza e gli agi non 
già dal lavoro, ma dalla violenza, dall'ingan
no e dall'intimidazione». 

È per questa sua essenza e finalità che la 
mafia non può essere circoscritta alla Sicilia 
perché — come da quest'isola agli inizi del 
secolo in corso mise le sue radici negli Stati 
Uniti d'America — così in questi ultimi due 
decenni è straripata in tutta Italia proprio in 
conseguenza del sistema di potere de. 

Con questo non voglio dire assolutamente. 
cone del resto ha sempre precisato il PCI. che 
tutti i democristiani sono mafiosi; ma è fuori 
dubbio che alcuni di essi sono mafiosi, e tali 
debbono ritenersi coloro che. pur conoscendo
li. non prendono provvedimenti adeguati nei 
loro confronti, perché in definitiva concorrono 
con essi nel malaffare. 

A.N. 
(Roma) 

Dal disordine al caos 
(è ora di provvedere!) 
Cara Unità. 

scriviamo per segnalare la situazione delle 
TV private che. se tempo fa risultava disordi
nata. ora si può definire addirittura caotica. 
Infatti le TV private (quelle a circuito nazio
nale e non) sono diventate talmente tante e 
trasmettono su talmente tante frequenze da 
•sovrapporsi l'uno all'altra. Tutto questo va a 
scapito delle TV estere che non hanno appoggi 
in Italia (vedi Capodistria) e non potendo di
fendersi sono alla mercè delle altre che le so
vrastano. 

Diciamo questo perchè sia finalmente sti
pulata una regolamentazione, che doveva es
sere compiuta da tempo. • 

Vorremmo che ogni TV privata avesse un'u
nica frequenza e lo stesso grado di potenza: 
così si sfoltirebbe il mucchio di trasmettitori 
abusivi che mettono in onda soltanto film e 
telefilm a'ripetizione, diventando l'uno copia 
dell'altro. 

GIANLUCA MONTI e LUCIO BOATTINI 
(Forlimpopoli - Forlì) 

Studentessa algerina 
Cara Unità. 

sono una ragazza algerina, studentessa, e 
desidero corrispondere, in francese, con ra-

{ lazzi o ragazze italiani che. come me. amino 
a musica, i viaggi, lo sport. 

ABDI NAIMA 
(Cité D.R.B. 119 • Baraki Algeri) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavìa assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
coliaborazior<e è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Sergio ROSSI. Danilo CATELLANI e Pie
tro BUNONI, Cadelbosco Sopra; Fabrizio 
LANZI, Milano; Bruno BALESTRI, Bolo
gna; Maria SANDRI, Gardolo; Enrico FILI
CI, Karlsfcld Germania Occidentale: S. D'A
MICO, Pescara; Domenico SOZZI, Sccu-
gnago; 

Giovanni SURACE, Reggio Calabria ('Al
cuni ospedali del Sud sono diventati per tre 
quarti ospizi di mendicità ove i vecchi più 
poveri, nella stagione invernate o in quella 
della villeggiatura, vengono depositati come 
oggetti»); Umberto DE VECCHI, Monza (ab
biamo inviato il tuo scrìtto ai nostri gruppi 
parlamentari. Vogliamo qui precisarti che il 
tema da te trattato ci è ben presente. Avrai 
senz'altro visto che su questo argomento ab
biamo tra l'altro pubblicato diverse lettere); 

Michele IOZZELLI. Civitavecchia ('Mi 
auguro che l'Unità ascolti minuziosamente i 
consigli di Leonida Renaci»); Enzo SPATARI, 
Roma (ci mandi l'indirizzo, per poter ricevere 
una risposta personale); 

Ugo GIOVINE, Torino (Sottolineo la par
simonia che sfiora quasi tavarizia nel citare 
gli USA o sinonimi equivalenti per quanto 
riguarda le responsabilità sul massacro dei 
palestinesi»}; Massimo MESSAGGI, Cinbel-
k» Balsamo ('Mi piacerebbe leggere un'Unità 
al passo coi tempi, quando possibile innovativa 
e moderna, più giovane, più fresca; vorrei non 
sentire che qualche compagno mormori: V'U
nita. che palle!"»); 

Pietro IMMOVILLI, Reggio Emilia ('Non 
vorrei essere tanto ingenuo da dividere tutto il 
bene da una parte e tutto il male dalli'altra: 
non ritengo però del tutto priva di fondamento 
l'ipotesi sostenuta dall'URSS che Solidarno-
sc sia appoggiata anche da forze eversive stra
niere»); Livio ROMANELLI, Roma (-Credo 
che ogni democratico di buona coscienza deb
ba rivoltarsi contro la criminale leggerezza 
con la quale il ministro La Malfa ha usato la 
parola "terrorista" per qualificare Arafat. 
rappresentante di un popolo che sta subendo 
un genocidio»); 

Lenin GRAZIANO. Torino (-Penso che sia 
venuto ii momento di gridare ad alta voce 
contro gli occupanti di una parte del nostro 
territorio: "Va fuori d'Italia, va fuori stranie
ro". Altrimenti c'è il rischio che quello che è 
successo nel Ubano possa accadere nel nostro 
Paese»); 

Giuseppe MESSINA, Messina (-Ove IAc
cademia delle Scienze Svedesi non dovesse 
annullare il Premio per la Pace concesso al 
capo del governo d'Israele, il prestigioso "No
bel" non avrebbe più credibilità alcuno nella 
coscienza di grande parte dell'uma
nità»); Teresa GRECO, Genova ('Perchè non 
mettiamo le firme per un "referendum" popo
lare che tolga l'Immunità parlamentare?»). 
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